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MERCATI E FINANZA

Telecom, al Tesoro il 3,4% delle azioni
MARCO TEDESCHI

A lministerodelTesoroè rimasto il3,4%delleazionidiTelecomItalia: lo rende
noto lo stessoministerodopoche,nell’ambitodell’offertaglobale,Medioban-
cahaprocedutoallaverificadellebonussharesdaassegnareagliaventidiritto

alladatadel4febbraio1999.Su145milionidiazioniordinarie,si leggeinunanota
delTesoro, originariamente vincolate per l’esercizio della bonus share,Mediobanca
hacomunicatoalTesorochesonostaterichieste91.436,514azioniordinarie.Sulla
basedi taledato, laquotadelTesoro inTelecomItalia, risultaparial3,4%del capi-
taleordinariodiTelecomItalia.

LA BORSA
MIB 939 -1,675

MIBTEL 22645+1,102

MIB30 32879+1,679

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,134
0,000 1,133

LIRA STERLINA 0,695
+0,004 0,691

FRANCO SVIZZERO 1,596
-0,003 1,599

YEN GIAPPONESE 130,730
+0,820 129,910

CORONA DANESE 7,434
-0,001 7,435

CORONA SVEDESE 8,933
+0,026 8,907

DRACMA GRECA 322,000
-0,550 322,550

CORONA NORVEGESE 8,642
-0,008 8,650

CORONA CECA 38,135
-0,223 38,358

TALLERO SLOVENO 191,454
+0,795 190,659

FIORINO UNGHERESE 251,050
+1,300 249,750

SZLOTY POLACCO 4,244
-0,011 4,256

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,580
0,000 0,580

DOLLARO CANADESE 1,694
0,000 1,694

DOLL. NEOZELANDESE 2,054
+0,013 2,041

DOLLARO AUSTRALIANO 1,756
+0,002 1,754

RAND SUDAFRICANO 6,941
+0,042 6,899

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

«Industria meccanica, rischi di recessione»
Federmeccanica getta sul tavolo del negoziato la crisi del settore
FELICIA MASOCCO

ROMA Timestre dopo trimestre,
l’industria metalmeccanica nel
’98 ha perso costantemente colpi
finoatornareaivaloridel ‘95.«As-
senza di crescita e di ottimismo»,
commenta il vertice di Federmec-
canicachenonnascondeilrischio
di recessione con inevitabili riper-
cussioni sull’occupazione. Preoc-
cupa il calodell’1,4% della produ-
zione industriale dell’ultimo tri-
mestre ‘98, tantopiù se paragona-
toal+6%concui l’annoerainizia-
to. E anche se il dato complessivo
del ‘98èprecedutodal segnoposi-
tivo (+1,5%) non cancella la «di-
scesa costante della produzione
destinataadinfluirenel‘99».

Rallenta la domanda interna,

peggiora l’interscambio dei pro-
dotti metalmeccanici. Le esporta-
zioni crescono meno delle impor-
tazione e nell’ultimo trimestre so-
no calate del 7,9%. In recessione
l’elettronicae le telecomunicazio-
ni (-11,3% nel ‘98), e dal secondo
trimestre va malissimo la produ-
zionediautoveicoli (-10,4%nega-
li ultimi mesi) costretta a fare i
conti con la fine delle rottamazio-
ni.Unsistemaindustrialecheper-
de competitività, che subisce l’ag-
gressività del Sud-Est asiatico e
soffre per la lenta crescita del mer-
cato europeo. «Nutro perplessità
sullepossibilità italianedicompe-
tere», ha spiegato il presidente di
Federmeccanica Andrea Pininfa-
rina, che con il direttore generale
MicheleFiguratihapresentatoieri
l’indaginecongiunturale.«Lasva-

lutazione com-
petitivaerauna
leva di recupe-
ro, non lo dico
con rimpianto,
ma c’era. Inol-
tre siamo il fa-
nalino di coda
per costo del la-
voro per unità
di prodotto,
per gli alti costi
dell’energia,
per quelli della
burocrazia». Un’analisi che ipote-
ca l’occupazione dei lavoratori
nella grande industria: a novem-
bre se ne sono contati 10 mila in
meno (-2,3%) rispetto al novem-
bre ‘97, «una tendenza - continua
Pininfarina - che sembra consoli-
data». Come l’aumento al ricorso

dellacassaintegrazione.
I dati, che pure hanno un pro-

prio peso specifico, vannoad insi-
nuarsi nella trattativa per il rinno-
vo del contratto delle tute blu che
proprio oggi vede di nuovo a con-
fronto imprenditori e sindacati.
«Noncisonolecondizioniecono-
miche per una riduzione dell’ora-
rio di lavoro», è tornato a ripetere
Pininfarina. E non si dica che Fe-
dermeccanica non vuole rispetta-
releregole«perchésuquestoargo-
mento non c’è scritto niente, né
nell’accordodel ‘93nénelPattodi
Natale». Quanto al salario, gli au-
menti richiesti dal sindacato (80
mila lire) , «sforano il tetto dell’in-
flazione programmata per arriva-
rea 120mila lire,comprensivedei
costi diretti e indiretti». «Per que-
stoabbiamopropostolacreazione

di una commissione tecnica che
valuti i costi reali».Domanigli im-
prenditori incontreranno il mini-
stroBassolinochesulcontrattoha
voluto aprire «un’istruttoria in-
formativa». Disponibili, gli indu-
striali, a fornire notizie «ma l’ipo-
tesi di una mediazione è assoluta-
mente prematura», ha concluso
Pininfarina.

Per i sindacati il tavolo della
trattativa deve essere sgombro dal
peso della congiuntura «che pure
va tenuta d’occhio», dice il leader
della Fim, Caprioli. «Noi -spiega -
facciamo un contratto per 4 anni,
l’analisidiuntrimestreharilevan-
za relativa». E per il leader della
Uilm, Angeletti, «la piattaforma è
compatibile con la moderata cre-
scita prevista nel ‘99 sia nell’eco-
nomianazionalechenelsettore».

■ ANDREA
PININFARINA
«Sul contratto
assolutamente
prematura
ogni mediazione
da parte
del governo»

Nuovo Pignone
Si mobilitano
le istituzioni
FIRENZE Un’assemblea (con tan-
todi«traduzione»persordomu-
ti)conleistituzioni, isindacati,e
coniduemilalavoratoridella
NuovoPignoneinscioperoperfar
vincereivaloridel lavoroedella
solidarietàinappoggioa400col-
leghiminacciatidi licenziamen-
to.Doposettimaneincui isinda-
catinonhannomaismessodisot-
tolineareil«valoreaggiunto»di
questaimpresa,èproprioqui,
nellamensaaziendaleinmezzoa
duemilafacceserie,chesicapi-
sceilverosignificatodiquesta
frase.

I lavoratorichiedonochelalo-
rovertenzafiniscasultavolodel
Governoperchél’affrontoche
GeneralElectricstafacendoal-
l’aziendafiorentinadistruggerài
valoridel lavorointuttoilpaese,
nonsoloaFirenze.Inprimafila il
presidentedellaRegioneChitie
quellodellaProvinciaMichele
Gesualdi, ilsindacodiFirenze
MarioPrimicerioeilcollegadi
SestoBarducci, il responsabile
deiproblemidel lavorodellaCu-
riaDonMomigli, ilsegretariodei
DsLorenzoBecattini, ilsegreta-
riodellaCameradelLavoroRic-
cardoNencini,glionorevoliChia-
vacci, Innocenti,Nesi,Musac-
chio, ilsegretariocittadinodei
PpiMarmugi,GhellieCoggiola
deiComunisti italiani,Gianiperi
socialisti.«Chisi infastidisce
perchéleistituzionihannoacuo-
requestaaziendanonconosceil
valoredelleazionichehanelsuo
portafoglio»,diceilsindacoPri-
micerio.Intantoil20febbraioi
lavoratori incontrerannoilcardi-
nalediFirenzeSilvanoPiovanelli.

Claudio
Sabattini
segretario
della Fiom

VERSO LO SCIOPERO

Sabattini (Fiom): «Voglio fare il contratto»
DALL’INVIATO
GIOVANNI LACCABÒ

BRESCIA Davanti alle centinaia
didelegati chegremiscono datre
ore il salone del liceo scientifico
di Brescia che ospita l’attivo uni-
tario, Claudio Sabattini lo dice
chiaro:«Siapureconleinevitabi-
li mediazioni, voglio fare il con-
tratto ad ogni costo». Risponde
alle critiche dei delegati ad una
«piattaforma era troppo dimes-
sa, quanto a richieste, e pertanto
le grandi fabbriche l’hanno boc-
ciata». Altri obiettano che «non
bisogna firmare per forza», per-
chè una firma «al ribasso» sareb-
be una mazzata alla credibilità
del sindacato e degli stessi dele-
gati.

Perchè dunque l’«accordo ad
ognicosto?».«Perchèsenonpas-
sa questa piattaforma - risponde

Sabattini-lascioliberoilpadrone
di fare quello che vuole. Perchè
una parte del padronato, ed an-
che delle forzepolitiche, teorizza
che il contratto nazionale è cosa
superataechebastaquelloazien-
dale, ma in tal caso si innesche-
rebbe una contrattazione corpo-
rativa, unafabbricacontro l’altra
fabbrica, come in Giappone.
Non firmare? «È proprio ciò che
loro vogliono». E se passano lo-
ro - aggiunge il segretario Fiom
di Brescia, Osvaldo Squassina -
le fabbriche saranno caserme:
«Quella di Federmeccanica
non è solo tattica, non dev’es-
sere sottovalutata, solo una
forte risposta unitaria di lotta
può respingere le sue posizio-
ni. Il gruppo dirigente deve
prendere in mano la guida del-
la lotta in tutte le istanze».

E Sabattini, alla vigilia del

round di confronto-scontro,
chiede «volontà per conquista-
re il contratto», e «grande uni-
tà» in quanto «per prima mos-
sa, Federmeccanica cercherà di
dividerci offrendoci soldi in
cambio dell’orario: siamo in
grado di respingere questa pro-
vocazione?».

L’orario, appunto: la sua
«posta in gioco» è la esistenza
stessa del sindacato. La piatta-
forma sostiene che riducendo
l’orario si aiuta l’occupazione,
e se ciò fosse vero crollerebbe
tutta la teoria degli impendito-
ri secondo cui invece è vero il
contrario, ossia che solo la fles-
sibilità selvaggia consentirà lo
sviluppo dell’impresa di cui
potranno trarre benefici anche
i lavoratori. A chi, tra i delega-
ti, lamenta «la comparsa di
questa parola nuova, la flessi-

bilità», Sabattini replica: fatevi
l’esame di coscienza: «Avete
fatto la radiografia della vostra
fabbrica? La gestione dello
straordinario è davvero sotto
controllo?». Se non si control-
la lo straordinario, non si for-
nisce nessun contributo all’oc-
cupazione. Sabattini condivide
le critiche, assai copiose, che il
dibattito ha riversato sulla
«flessibilità» di D’Alema. Ren-
zo Bortolini della Lucchini è
stato chiaro: «Sono pronto a
scioperare contro il governo
del presidente, del quale ho in
tasca la tessera da vent’anni».
Infine il salario: la modesta ri-
chiesta viene dai più messa a
paragone con il 6,5 per cento
di aumento chiesto dall’Ig Me-
tall. Sabattini spiega che da tre
anni i tedeschi nono chiedono
aumenti, e che il 3 per cento

«nostrano» ri-
spetta i limiti
dell’accordo
del 23 luglio:
«In caso con-
trario i padro-
ni sarebbero
stati forti del

fatto che il sindacato stesso
avrebbe liquidato la struttura
dell’accordo del 23 luglio».

Un dibattito di grandi oriz-
zonti anima la discussione nel
sindacato bresciano, una ge-
nuina riscoperta dell’afflato
unitario ispira la relazione del
leader Fim Cisl Marco Castrez-
zati. Ora preparano lo sciopero
del 18 e le manifestazioni e il
blocco degli straordinari: «Se
non si firma, anche il clima in
fabbrica è destinato ad invele-
nirsi», avverte Wilma della Be-
retta tra gli applausi.

Punizioni alla Pininfarina
Cremaschi: «È una ritorsione»

L’ultima occasione per Op Computers
L’Olivetti disposta a finanziare l’acquisizione dell’azienda da parte dei managerCapitombolo dei rapporti industriali alla Pininfarina di Grugliasco, l’aa-

ziendadelpresidentediFedermeccanica: ieriunaquindicinadi lavoratori
della finitura ha ricevuto un preavviso di provvedimento disciplinare. Le
contestazioni riguarderebbero il lavoro svolto, il modo di lavorare, il ri-
spettodei tempi, lacondotta.Ritenendoingiustificateleaccuse, il reparto
ha reagito con mezz’ora di sciopero immediato con l’adesione del 90 per
cento ed oggi tutto lo stabilimento si riunisce nelle assemblea: «Non
escludiamo ulteriori iniziative di lotta», annuncia il segretarioFiomColle-
gno Giorgio Airaudo, secondo cui, in realtà, «il fatto tradisce una crisi di
nervi della dirigenza di Pininfarina» in seguito al «riuscitissimo sciopero
di sabato scorso contro gli straordinari». Sabato, oltre a bloccare gli
straordinari, i lavoratori avevano dato vita ad un presidio davanti ai can-
celli.«Pernoic’eraunmotivo inpiùperbloccareglistraordinaridelsaba-
to:nonsoloperchèquestaè la fabbricadelpresidentedifedermeccanica,
ma soprattutto perchè qui si chuiedono gli straordinari mentre 400 lavo-
ratori sono incassa integrazione». Inazienda lavorano1.500addetti, e si
arrivaa2milacomnlafabbricadisanGiorgio.

«È un fatto che non ha precedenti», nota per la Fiom piemontese il suo
leader Giorgio Cremaschi dichiarando «piena solidarietà alle lavoratrici
ed ai lavoratori colpiti dagli ingiusti provvedimenti repressivi da anni ‘50,
una ritorsione evidente per la riuscitadello sciopero contro lo straordina-
riodel sabato. E dimostrano la volontà di scontroche anima gli industriali
metalmeccanici nella vertenza per il contratto. Se pensano di intimidirci
con questimezzi, hannosbagliato».Cremaschi infinesottolineacheaTo-
rino il gruppodirigente dellaPininfarina svolge un ruolo pubbliconegli in-
terventiprogrammatiafavoredellosviluppo:«Unruolo incompatibilecon
il“bastone”».

MILANO Ridotta all’asfissia da
un contenzioso strisciante tra
azionisti, e tra azionisti e ban-
che, la Op Computers di Scar-
magno, la ex Olivetti Pc ceduta
due anni fa al finanziere ameri-
cano Edward Gottesmann, po-
trebbe ora rimettersi in salute
grazieadun’operazionedi«ma-
nagement buy-out» condotta
dalla dirigenza di Op ma finan-
ziata da Olivetti. L’ipotesi è
emersa ieri nel corso di un in-
contro tra istituzioni del Pie-
monte,ministerodell’Industria
e vertici di Op Computers e Oli-
vetti che detiene il 20 per cento
di Piedmont International, la
società che controlla Scarma-
gno, e che ha dichiarato dispo-
nibilità a cancellare propri cre-
diti nei confronti di Op per 88
miliardi e a garantire un finan-
ziamento a lungo termine a
condizione,tuttavia,chemister
Gottesmann trasferisca alla

stessa Op
Computers il
diritto all’uti-
lizzo del mar-
chio Olivetti
ed altre attivi-
tà di rilievo.
Emergono al-
cune delle
«beghe» sot-
terranee tra
Olivetti e Got-
tesmannall’o-
rigine del
«bracciodiferro»chehaportato
allaparalisiproduttiva.

Ilsottosegretarioall’Industria
Gianfranco Morgando ha con-
fermato che il governo èpronto
adintervenireneiconfrontidel-
le banche alle quali, in occasio-
ne dell’accordo del ‘97, era stata
chiesta una linea di credito di
130miliardiperpagarestipendi
e pensioni, e per riattivare il ci-
cloproduttivo, ma perdueanni

- dopo le promesse iniziali - le
banchehannofattoorecchieda
mercante. Domani nuovo in-
contro - e potrebbe trattarsi del
round decisivo - stavolta a pa-
lazzo Chigi con il sottosegreta-
rio Marco Minniti. Proprio la
mancata attivazione della linea
di credito ha spinto la fabbrica
all’orlo del collasso: dei 1.200
addetti complessivi, 400 sono
in cassa integrazione ed altri

400sonoinfe-
rie da pochi
giorni.Acausa
della mancan-
za di liquidità,
i reparti pro-
duttivi sono
rimasti para-
lizzati con i
magazzini di
componenti
in secca per il
blocco frap-
posto dai for-

nitori. A Scarmagno proseguo-
no le mobilitazioni, con l’as-
semblea permanente. Oggi alle
9 i lavoratori si riuniscono, as-
sieme ai cassintegrati, per valu-
tare i nuovi scenari ma anche
decidere ulteriori iniziative di
lotta, in vista dell’incontro di
Roma di domani. Per il sindaca-
to il «management buy-out» è
una svolta positiva ma - avverte
- «se non arriveranno i soldi,

ognisforzosaràinutile».
La proposta che vede l’impe-

gno del management di OP è
positiva-diceLauraSpeziadella
Fiom di Ivrea - perchè indica un
ruolo in prima persona dei ver-
tici della società per mettere a
punto un piano industriale di
sviluppo. «Ciò tuttavia non ba-
sta. Op ha bisogno di soldi e di
ricostruirsi credibilità finanzia-
ria, per questo è necessario che
Olivetti e le banche facciano la
propriaparte».LauraSpeziagiu-
dica, a tal fine, «decisivo», l’in-
contro di venerdì con Minniti.
Cauto anche il leader Fiom del
Piemonte, Giorgio Cremaschi:
«Troppo spesso Olivetti ci ha
propostobanchettidinozzedo-
ve c’erano solo fichi secchi».
Dietro la battuta, la diffidenza.
«Va bene il progetto, purchè ar-
rivino i soldi di Olivetti e delle
banche».

G. Lac

■ CAUTI I
SINDACATI
«Non è
la prima
volta che
Olivetti
fa queste
promesse»
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